
T"[Inità Giornale 
del Partito 
comunista 
italiano 

Anno 39°, nuova serie n. 18 
Spedizione in abb. post. gr. 1/70 
L. 1000/arretrati L. 2000 
Lunedì 
7 maggio 1990 * 

Editoriale 

La violenza 
e la politica 
NICOLA TRANFAGLIA 

N egli ultimi due anni, con involontaria monoto
nia, ho insistito su questo giornale sulle caratte
ristiche nuove che ha assunto il nostro sistema 
politico e amministrativo. Si parla spesso di >vo-
to di scambio» per indicare le scelte degli eletto-

•"••••••**" ri che in cambio della promessa di un posto di 
lavoro, di un'abitazione, di nuovi guadagni e cosi via, dan
no il voto ai partiti di governo, e in modo particolare alla 
Democrazia cnstiana che controlla da oltre quarantanni 
gran parte del sistema economico e amministrativo nazio
nale. Ma non si tratta piuttosto, nei termini in cui avviene 
realmente, di un voto soggetto alla violenza e al ricatto? 

E quando una campagna elettorale si svolge attraverso 
gli assassinai e le stragi, di che voto si tratta? E vero o non e 
vero che fenomeni come questi tendono a precludere nello 
stesso tempo il libero esercizio del diritto di voto ma ancor 
di più la possibile disponibilità ad esercitare personalmen
te un'attività politica o amministrativa? 

Se al Nord ormai da molti anni e diventato dillicile coin
volgere nell'attività politica gli clementi migliori della socie
tà civile perché il cattivo lunzionamento del sistema politi
co e la connessione sempre più forte tra politica e affari 
scoraggiano chiunque abbia un mestiere o una professione 
da svolgere dall'abbandonarla, sia pure temporaneamen
te, al Sud diventa sempre più inevitabile, se le cose non 
cambiano, una vera selezione alla rovescia dei politici. Non 
basterà avere coraggio e passione, bisognerà essere in gra
do di mettere In conto la inevitabile dose di violenza che 
comporta la vita pubblica in questo nostro paese. 

,' Sabato scorso Norberto Bobbio, uno dei pochi intellet-
tallii democratici che dice sempre quel che pensa al di fuori 
del dilagante conformismo conservatore, ha scritto sulla 
.Scampa che -l'uso della violenza in una gara elettorale, oltre 
«ne un atto criminale di per se stesso, e la violazione della 
regola fondamentale che sta nella base della democrazia», 

Sene, di conseguenza, l'uso della violenza come strumento 
I lotta politica è il limite -oltre il quale si e costretti a dire 

Che uno Stato non e più democratico». Ha anche aggiunto 
un concetto di grande importanza e cioè che «un meccani-
fino complicato e insieme delicato come il sistema demo
cratico non può rompersi in uno dei suoi ingranaggi essen-
nati senza cessare di funzionare e alla fine arrestarsi del tut
te». 

Non si poteva dire meglio e in maniera più precisa: l'uso 
della violenza nella lotta politica e un pencolo gravissimo 
per la nostra democrazia anche perché é difficile limitarne 
refletto. 

Ma Bobbio ha aggiunto anche che, se il cancro è esplo
so con particolare (orza nel Mezzogiorno, devono essere 
prima di tutto I meridionali a doversene far carico e a lottare 
decisamente contro di esso. Anche su questo punto - pur 
con le osservazioni che ha fatto ieri Emanuele Macaluso su 
guesto giornale - è dillicile non essere d'accordo. Ma a me 
$Lve che il discorso non possa fermarsi a questo punto. 

S e le cose stessero cosi come sembrano emerge
re da questo discorso dovremmo pensare a due 
cose che non mi convincono. La prima è che la 
sola violenza preoccupante é quella che si 
esprime negli assassina e nelle stragi. La secon-

•»*™••™, da che il sistema di potere che si è consolidato 
nell'ultimo decennio, e che ha nel governo Andreotti e nel
l'attuale maggioranza democristiana il suo riferimento es
senziale, si ferma al Sud ed é assente al Centro e al Nord. 

Ora a me pare che proprio l'andamento di questa cam-

Pagna elettorale dimostra che le cose non stanno cosi né su 
uno né sull'altro punto. Basta riflettere -come ha già fatto 

nei giorni scorsi il giudice Giovanni Falcone - sul silenzio 
tMla lupara in Sicilia: possiamo pensare solo per questo 
Che nell isola il voto è libero e non soggetto a pesanti ricatti 
di ogni genere? 

La medesima considerazione non può non valere per 
altre zone del paese dove l'influenza della criminalità orga
nizzata è assai forte (e sostiene apertamente il partito di 
maggioranza relativa) ma dove non esistono contrasti tra 
bande rivali che hanno provocato il massacro avvenuto in 
Campania e in Puglia. Certo non si può negare che mafia, 
ndrangheta e camorra hanno i propri quartieri generali e le 
proprie truppe nelle regioni meridionali, ma occorre nello 
stesso tempo ricordare che è al Centro e al Nord che si svol
gono le attività economiche prevalenti della grande crimi
nalità organizzata e che anche nelle grandi città settentrio-

' nali negli ultimi anni si stanno affermando gruppi di potere 
politico e amministrativo strettamente legati ad essa, come 
la cronaca ci segnala ogni giorno. 

Il dato dunque davvero preoccupante, e che si potrà af
frontare alla radice dopo le elezioni solo se le liste di sini
stra avranno più forza, e che l'inquinamento della politica e 
la forza crescente della criminalità (che produce - non di
mentichiamolo - quasi il 30 per cento del reddito naziona
le) hanno il loro epicentro al Sud ma sono un fenomeno 
nazionale. Combatterlo e debellarlo per salvare la nostra 
democrazia è in questo senso un dovere dei settentrionali 
come dei meridionali, di tutti gli italiani insomma. 

L'ITALIA AL VOTO Alle 22 era andato alle urne il 69,6% degli elettori 
il 3,8% in meno rispetto alle cimministrative dell'85 

L'astensionismo è alto 
Il record in Toscana e Lazio 
L'astensionismo segna la domenica elettorale in Ita
lia. Una partecipazione al voto che fino alle 22 si tra
duceva in una minore affluenza del 3,8 percento ri
spetto alle amministrative dell'85.1 ritardi assumono 
la maggior consistenza e in Toscana (6) e nel Lazio 
(7,6), mentre sono più contenuti al Nord e al Sud. 
Pesanti difficoltà organizzative a Roma. Si vota an
cora oggi fino alle 14. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Si è votato poco 
nella prima giornata delle ele
zioni per il rinnovo delle 15 
Regioni a statuto ordinario, di 
87 Province e 6374 Comuni. I 
dati raccolti fino alle ore 22 in
dicano una riduzione del 3,8 
per cento rispetto alla consul
tazione del 1985. Una contra
zione dell'affluenza che si fa 
più rilevante nell'Italia centra
le (meno 6,5), mentre al 
Nord si esprime in un 3. Le re
gioni più in ritardo sono la To
scana (meno 6) e il Lazio 
(meno 7,6). La flessione è in
vece più ridotta nell'Italia me
ridionale e nelle isole. I più 
solleciti al voto sono stati fino

ra i cittadini del Trentino Alto 
Adige e del Molise. A Roma 
apertura dei seggi nel caos: 
hanno dato forfait quasi sei
cento presidenti. Molte sezio
ni della capitale hanno perciò 
avviato le operazioni di voto 
solo nella tarda mattinata. Fi
no a tarda notte ieri incertezza 
sulla «maratona» tv sui risultati 
elettorali: a sorpresa il sinda
cato autonomo Snater aveva 
definito un imbroglio l'accor
do per i dipendenti Rai fatico
samente raggiunto sabato 
notte. Poi alla fine lo sciopero 
è stato sospeso. Oggi ci sarà 
un nuovo incontro tra le parti. 

A PAGINA 3 

Terremoto: 
toma 
la normalità 
al Sud 

• • Sono torn iti «Ila normalità I comuni della Basilicata e della 
Campania colp iti ' venerdì da una forte scossa di terremoto, (nella 
loto: Vaglio net Putentino. Dopo la grande paura la gente ha ap
profittato della domenica per andare in gita. Ma anche per anda
re a votare. A Poto ri .:a. Inaspettatamente, la percentuale di asten
sionismo è staiti la più bassa d'Italia. 

A PAGINA 0 

Raduno agitato 
per gli azzurri: 
aggredito 
Schillaci 

P.irte male l'awent jra mondiale degli azzurri di Vicini (nel
la foto). Il raduno ( stato macchiato dall'ennesimo episodio 
di violenza: teppisti viola hanno aggredito Schillaci all'in
gresso di Coverciar o. Insulti, sputi e calci alla sua macchina: 
ù stata questa l'accoglienza riservata al giocatore della Ju-
v< ntus. Passata la paura, Schillaci ha cercalo di sdrammatiz
zare. La parola d'ordine di Matarrcse. infatti, 0 stata questa: 
•Sdrammatizzare». 

NELLO SPORT 

Serie B: 
promosse Torino 
e Pisa, retrocede 
il Catanzaro 

Tonno e Pisa promossi in se
rie A, Catanzaro retrocesso 
in C: sono questi i primi ver
detti del campionato di sene 
B. Granata e nerazzurri tor
nano nel grande calcio do
po appena una stagione. 
Sulla loro scia, il Cagliari: i 

sc.rdi hanno battuta il Pescara e sono vicinissimi al traguar
do, Il Parma, corsaro a Licata, ha ora due punti di vantaggio 
sulla coppia Reggi la e Ancona. In coda, alfondato il Catan
zaro, situazione difficilissima per Como e Licata. 

NELLO SPORT 

Totocalcio 
I sette tredici 
vincono oltre 
1 miliardo 

Montrepremi basso, ma to
tocalcio miliardario. I sette 
fortunati trcdicisti (due a Mi
lano, gli altri a Genova, Pa
lermo. Padova e Roma) 
hanno vinto esattamente 1 
miliardo e 113 milioni, men-

""^^•^^™"™"™—™^^™" tre ai treccntoscttantasette 
dodici sono andai oltre 20 milioni È la seconda vincita nel
la stona dei concorsi di sene B (il record risale al 20 novem
bre 1988), il quattordicesimo in assoluto. NELLO SPORT 

NELLE PAGINECENTRALI 

Confessa 
l'assassino 
della bimba 
di Palermo 
• • PALERMO. Un giovane di 
17 anni, Vicenzo C, minorato 
psichico, ha confessato di aver 
sequestrato e causato la morte 
di Santina Renda, la bimba di 6 
anni scomparsa nel marzo 
scorso dal quartiere Cep di Pa
lermo. L'uomo, al cui racconto 
crede la polizia, ha detto di 
aver portato la piccola a fare 
un giro sul suo motorino. Ma la 
bambina sarebbe caduta, ri
manendo uccisa. Preso dal pa
nico l'avrebbe seppellita tra i 
rifiuti della collina di Beltolam-
po. Ma c'è il dubbio che il ra
gazzo in realtà abbia violenta
to e poi ucciso la piccina. In
tanto si continua a scavare tra i 
rifiuti, una montagna accumu
latasi in un mese e mezzo. Per 
la scomparsa di Santina Renda 
si mobilitò tutta Palermo, an
che il Papa. Nel giorni scorsi si 
era svolta una fiaccolata in cit
tà. Ora la gente del Cep atten
de con sgomento la tragica 
conclusione di questa vicenda. 

A PAGINA 7 

Carlo Celadon, distrutto dai maltrattamenti dei banditi, ieri è tornato nella sua Arzignano 
«Per mesi ho creduto che i miei mi avessero abbandonato», racconta abbracciando commosso il padre 

«Ecco mio figlio, esce da Mauthausen» 
Erano in migliata, ieri pomeriggio, ad attenderlo ad 
Arzignano. Uria folla che ha accolto Carlo Celadon 
con applausi o striscioni. In casa, felicità, ma anche 
molta amarezza: il giovane, sottoposto a vere e pro
prie torture foiche e psicologiche, è provatissimo. 
Per oltre dui: anni i suoi rapitori erano riusciti a fargli 
odiare il padri», i fratelli, gli zìi, facendogli credere 
che lo avevano abbandonato. 

DAI NOSTRI INVIATI 

MICHELE SARTORI ALDO VARANO 

tm VICENZA «Per mesi mi 
hanno fatto credere che mio 
padre non intendeva pagare, 
che mi voleva mi irto, che ero 
stato abbandonato da tutti. Mi 
hanno latto Impazzire, volevo 
bene solo ai miei rapitori e a 
Gabriella, la mia fidanzata. 
Ora sono distnjtto • Accolto da 
una folla di migluia di perso
ne. Carlo Celadon è tornato ie
ri pomeriggio ad Arzignano, 
segnato da 831 gi< imi di torture 
fisiche e psicologiche. «L'han

no ridotto una larva - dice il 
padre -, mi sono ricordato di 
mio zio quando è tornato da 
Mauthausen. No, non andrò a 
votare - si sfoga - finché le fa
miglie dei rapiti non otterran
no garanzie. Ho supplicato 
Cossiga perché faccia finire la 
vergogna dei sequestn». In 
mattinata, prima di lasciare in 
acreo la Calabria, i Celadon 
hanno ricevuto la visita di 
mamma Casella: un lungo, 
commosso abbraccio. 

Carlo Celadon risponde ai saluti al suo arrivo a V icei iza ALLE PAGINE 4 e 5 

Danni tenibili 
ANI4A OLIVERIO FERRARIS 

D
a quando i sequestri di persona sono diventati un 
fenomeno rilevante in termini numerici, è stata 
raccolta una casistica sistematica sugli effetti psi
cologie che ha il sequestro, sia sulla psiche im-

••»••»••••• matura di un bambino che su quella, ritenuta più 
stabile, di un adulto. Con il trascorrere dei mesi, il 

sequestrato non solo perde la nozione del tempo ma pud 
. ine he incomincia'e a dubitare dell'appoggio - concreto ed 
affettivo - da parti; dei suoi familiari e, quando la segrega
zione dura addintiura degli anni come nel caso di Carlo Ce-
ladon, è del tutto plausibile che in alcuni momenti egli pos
sa titenere di essere stato abbandonato o di essere creduto 
xiorto. Nelle situazioni di totale impotenza in cui l'individuo 
non ha la possibilità di padroneggiare la propria realtà e di 
te.igire, la depressione diviene la componente dominante 
del suo comportamento. L'alterazione cui va incontro la 
personalità del rapito rappresenta un danno che non è pos
sibile monetizzare. • 

A PAGINA S 

Clamorose rivelazioni del «Washington Post» sul dittatore romeno 

La Cia: «Pagavamo Ceausescu 
ci vendeva le armi sovietiche» 
_. Bucarest la Cia aveva un superagente. Per almeno die-
Ci anni l'ex dittatore romeno Nicolae Ceausescu avreb
be venduto segreti militari sovietici allo spionaggio ame
ricano. La clamorosa rivelazione, diffusa da una «gola 
protonda» dei servizi segreti, è del Washington Post. 
Ceausescu avrebbe «tacitamente autorizzato» l'acquisto 
americano di materiale bellico -macie in Urss», ricavan
doci il 20% del costo totale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND GINZBERQ 

• r , NEW YORK. Sulla base di 
fonti anomime, ma -ben infor
mate», il Washington Post scri
ve che nel corso dell'ultimo 
decennio la Cia ha pagato più 
di quaranta milioni di dollari 
(cinquanta miliardi di lire) per 
I acquisto di materiale bellico 
sovietico in Romania e in altn 
paesi del Patto di Varsavia. A 
Bucarest il regista dell'opera
zione sarebbe stalo lo stesso 
ex dittatore Ceausescu che -
scrive il giornale - avrebbe «ta: 
ertamente autorizzato» i suoi 

due fratelli llie e Marin a ven
dere alla Cia gli armamenti so
vietici di tecnologia più avan
zata. «Il valore potenziale di 
queste cose - ha detto al gior
nale l'anonimo informatore -
è incalcolabile. L'unico modo 
per scopnre i segreti delle armi 
del nemico 0 metterci fisica
mente le mani». E sembra che 
il Pentagono abbia messo a 

punto il rivoluzionario bom
bardiere invisibile «Stealth» do
po aver studiato a fondo le de
bolezze di un sofisticato siste
ma radar sovietico vendutogli 
dal Ceausescu. 

L'operazione, che senza il 
consenso del Conducator non 
sarebbe potuta nemmemo 
partire, si svolgeva in modo 
complicatissimo. Contatti e 
soldi passavano attraverso al
meno una dozzina di interme
diari mentre le armi venivano 
caricate al porto di Costanza, 
sul Mar Nero. Ma quella rome
na non era l'unica «ditta» attra
verso cui la Cia faceva i suoi 
acquisti di tecnologia militare 
top-secret: lo stesso Informato
re rivela che da altri paesi del 
Patto di Varsavia sono arrivati 
negli Usa tank, laser, radar e 
manuali di equipaggiamento 
per la guerra nucleare. 

A PAGINA 8 Nicolae Ceausescu 

scatta la grande fuga 
DAL NOSTRO INVIATO 

• • HONG KONG. Oggi, Hong 
Kong è i na città da cui si fug
ge. E al estivai del cinema di 
Hong Kc ng svoltosi di recen
te, non si parlava del presente 
se non per legarlo ad un futu
ro nebbiose. La citta è uno de
gli avamposti del cinema mo
derno, qui si creano immagini 
per il 2000, TI.Ì tutti sanno che 
tre anni prina del 2000, quan
do Hong K< ng tornerà alla Ci
na, forse q testo cinema cosi 
all'avanf uà dia scomparirà. E 
tutti (cirea.ti, produttori, tec
nici) pensano a dove saran
no, nel .20(10: chi in Canada, 
chi in Australia, chi (sogno 
diffìcilmente realizzabile) u 
Hollywood, chi a Londra, an
che se molti giurano che ri
marranno, pronti a continua
re il lavoro <; la lotta all'interno 
di un chein.i cinese che era 
anch'esso all'avanguardia fi
no a dieci nesi fa, prima che 
la Tian An Men - tra mille al
tre cose - calpestasse anche 
quella splendida, promettente 
nouuelle ix.ta.te nata negli slu
di di città [leriferiche come 
CuangxieXi.in. 

Il cinema riflette il suo tem
po, a volte anche inconscia
mente. I cineasti di Hong 
Kong sono per cmil dire obbli
gati a raccontare storie di fu
ghe, di migrazioni, di speran
ze incerte. E peni, proprio ne
gli ultimi giorni del festival, un 
giovane regist J ha presentato 
il film che racconta in diretta, 
con l'asciuttezza del docu
mentario, gli interrogativi del 
post-89 e del pre-97. Shu Kei 
ha 34 anni e il suo Sunless 
Days («Giorni .senza sole»), 
coprodotto con il Giappone, è 
una testimoniati;!.! semplice, 
cruda e toccante. E la Tian An 
Men vista dalla (quasi) ex co
lonia, dall'arcipelago e dalla 
piccola penisola di Kowloon 
che nell'800 furono la testa di 
ponte del commercio inglese 
nel Sud-Est asiatico. Un osser
vatorio al tempo flesso defila
to e privilegiato, E non man
cano le sorprese. 

•La Cina? Non me n'è mai 
fregato nulla. H J Yaobang, Li 
Peng, non sapevo nemmeno 

ALBERTO CRESPI 

chi fossero. Sapevo che c'era 
stato Mao e che adesso c'era 
Deng, ma non mi riguardava
no, per il semplice fatto che 
non mi sentivo cinesi:». Chi 
parla è Deanie Ip, attrice, una 
delle persone intervistate da 
Shu nel film. E nelle sue frasi 
brutali, ma illuminanti, si na
sconde molto dello snobismo 
e dell'inconfessata paura con 
cui i «borghesi» di Hong Kong 
guardavano agli eventi del 
mainland. del continente, co
me qui chiamano la Cina. 
Deanie prosegue: «Poi ho visto 
i funerali di Hu in televisione, 
quegli studenti sporchi, con i 
capelli lunghi, che piangeva
no, e ho pensato, mio Dio, ma 
i cinesi sono diventati cosi? 
Ero in Francia quando ho sa
puto della strage e ho visto la 
famosa foto del ragazzo che 
fermava i cani armati. Da allo
ra mi informo, leggo, cerco di 
sapere e di capire. Forse per
ché ho paura». 

•lo - racconta Cheung Kin-
ting, regista - ero appena tor

iato da Pechino. Elro scappa
lo perché la situa rione stava 
degenerando, e sUivo in un n-
sforante quando la tv trasmise 
pei la prima volta le immagini 
della strage. E c'era un came
riere che vedendo i morti in tv 
esclamò "I soldati che spara
no ai cinesi, che bello!". Non 
riuscii a trattenermi. Gli saltai 
addosso. Gli ordinai di riman-
;?ia-si quello che aveva detto. 
Z solo mentre già gli stringevo 
I callo mi accorsi che era co-
petto di tatuaggi, :he aveva i 
muscoli di un toro che sicura
mente era uno :he faceva 
kung-fu e (orse era un mem-
bto della Triade, la mafia di 
Hong Kong, e avrt bbe potuto 
Ianni a pezzi in dn.-ci secondi. 
Via non lo fece. Mi chiese scu
sa, invece». 

Un altro regista il taiwane-
se Hou Hsiao-hsien, viene in-
ler/istato a Venezia, lo scorso 
settembre, subito dopo aver 
vinto il Leone d'ot> con Oliò 
dolente. «Le immagini della 
Tian An Men, anche nel ricor
do mi comunicano un senso 

di tristezza e di forza. L'imma
gine di quel giovane solo, da
vanti ai carri armati, è una del
le cose più potenti di questo 
secolo. Ma è anche un'imma
gine tragica. Bisogna capire 
che queste lotte e queste di
spute politiche fanno parte 
della tradizione cinese, che il 
comunismo le ha solo enfatiz
zate. Taiwan non é un paradi
so. E un posto dove tutti so
gnano di diventare ricchi e 
fuggire. Nessuno si sente sicu
ro. Né a Pechino, né a Taipei, 
né a Hong Kong. Forse è il no
stro destino. Ma l'essere cine
se è anche parte integrante di 
me. è la mia unica forza come 
cineasta». 

Fra i mille motivi di ango
scia, a Hong Kong, c'è anche 
la sensazione che Londra e 
Pechino si giochino il futuro 
della colonia senza che gli 
abitanti abbiano alcuna voce 
in capitolo. Il conto alla rove
scia dice «meno 7». Ma dice 
anche «meno 50.000». il nu
mero di persone che emigra
no, mediamente, ogni anno. 
Fino a quando? 

* v J. •- \»R A. * , , *!,,«*.>*«»» 
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